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In per10do (1 grandi camblamenti COILLNE quello In CI STATIO celebrato 11 (‚ONn-
C1ILIO atcano l la «VEIA fida» (1 fronte alla quale furono Dosti Padri conciları
OCCAaVa la loro COomprensione profonda natiura Chiesa nel 5{10 rapporto
(OIl 11 mondo quindi anche 11 ru010 particolare del MIMISTITI SAaCcT1 conclusione del
ONvegno GL rICEeZI101N€E del al1ıcano 1L, SVOltOos] 0Ma nel TAal0O 2000, Papa
10Vannı Paolo l fferma «Abblamo raccolto quella GI1: C’er0o anch 10 ira Padri
concilları VI bblamo dato risposta Cercando un intelligenza DU (OÖN Ia
fede»). ECCO, alla Iuce (1 questia rICerca (1 ula intelligenza pIU COerenTe fede
nel Sacrament dell”  rdıne, qual l insegnamento principale del Concilio atcano l
CITrCa 11 ru0l0 del presbiterI1 ne Chlesa COILLNE COomunloNne, da tenere fisso quale PDUunNTO
(1 riterimento ne loro formazione?

Dall’analisı del es11 conciları GL STIrufiura teologico-gluridica dell”  TAINE
CLIO Sull ’ identita ecclesiologica del presbitero CMETSEC Innanzıtutto (OIl chlarezza la
grande capacita dell ’ assıise eECUMEeNICA (1 «rinnovamento ne CONTINU-
11Aa>» dell ’ unico soggetto-Chiesa del S1101 «MI1INnIstrIı SAaCTI1»

Infatti, dopO 11 Concilio alıcano E DpOossibile definire presbiteri (COLNE «VEerTl
pastorIı A anıme>» (OT 4,1), temere (1 Cadere In contraddizione (OIl 11 loro
„CIC chlamatı fungere da «UoM1NI (1 COomunNnlone»>, C10 10 G1 dQeve anche QUaNTO

(JIOVANNI 'AOLO {L, IMSCOFrSO n CONCILHSIONE Adel (L ONVEONO S74 FICEZIONE Adel (’ONCLHO Vaticano H (27 fehhra-
10 In L’attivita Santa Sede nel 2000, (itta del Vaticano 2001, 126 Qqu1 C1itato (a FISICHELLA,
H Magtstero LEOLOGLCO n (EOVENN COLO {T, In JOVANNI 'AOLO IL, I utte fe en CcIickeRe. T esto Iatino a fronte,
Milano 2010, /-76, Qqu1

CC EPSSOTE Cli (NOvannı 2010 In mer1ito parla Cli «ermeneutica riforma»: ecir BENEDETTO AVI,
ISCOFSO alta (‚ Ura POMUanE In OCCASIONE Hresentazione egl AuUgurt natalizl, (itta del Vatilcano (22
Qicembre In AASNS S (2006) 40-53

(Questa espressione, conlata DEL Ia prıma volta (a (HOvannı 2010 I1 Y 1 CDV Pastores WE
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In un periodo di grandi cambiamenti come quello in cui è stato celebrato il Con-
cilio Vaticano II la «vera sfida» di fronte alla quale furono posti i Padri conciliari 
toccava la loro comprensione profonda della natura della Chiesa nel suo rapporto 
con il mondo e quindi anche il ruolo particolare dei ministri sacri. A conclusione del 
Convegno sulla ricezione del Vaticano II, svoltosi a Roma nel febbraio 2000, Papa 
Giovanni Paolo II afferma: «Abbiamo raccolto quella sfida – c’ero anch’io tra i Padri 
conciliari – e vi abbiamo dato risposta cercando un’intelligenza più coerente con la 
fede»1. Ecco, alla luce di questa ricerca di una intelligenza più coerente della fede 
nel sacramento dell’Ordine, qual è l’insegnamento principale del Concilio Vaticano II 
circa il ruolo dei presbiteri nella Chiesa come comunione, da tenere fisso quale punto 
di riferimento nella loro formazione? 

Dall’analisi dei testi conciliari sulla struttura teologico-giuridica dell’Ordine sa-
cro e sull’identità ecclesiologica del presbitero emerge innanzitutto con chiarezza la 
grande capacità dell’assise ecumenica di proporre un «rinnovamento nella continu-
ità» dell’unico soggetto-Chiesa e dei suoi «ministri sacri»2.

Infatti, se dopo il Concilio Vaticano II è possibile definire i presbiteri come «veri 
pastori d’anime» (OT 4,1), senza temere di cadere in contraddizione con il loro es-
sere chiamati a fungere da «uomini di comunione»3, ciò lo si deve anche a quanto 

1	 Giovanni Paolo II, Discorso di conclusione del Convegno sulla ricezione del Concilio Vaticano II (27 febbra-
io 2000), in L’attività della Santa Sede nel 2000, Città del Vaticano 2001, 126; qui citato da R. Fisichella, 
Il Magistero teologico di Giovanni Paolo II, in Giovanni Paolo II, Tutte le encicliche. Testo latino a fronte, 
Milano 2010, 7-76, qui 36.

2	 Il successore di Giovanni Paolo II in merito parla di «ermeneutica della riforma»; cfr. Benedetto XVI, 
Discorso alla Curia romana in occasione della presentazione degli auguri natalizi, Città del Vaticano (22 
dicembre 2005), in AAS 98 (2006) 40-53. 

3	 Questa espressione, coniata per la prima volta da Giovanni Paolo II al nr. 18, cpv. 3 della Pastores dabo 
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1a Papa P1O AI insegnava ne 5{1 (‚ostituzione Sacramentum Ordinis del
Un eSTO, QUESTO, che uplice rInnovamento ne COomprensione Ira-
Oizlione dogmatica relativa Y Sacrament: dell ordine, perche da ula parte EvVvidenzlaODTLUN7 che «11 Sacramentale DrODrIO dell’ ordinazione Sacerdotale l Imposizione
manı», dunque che Ol G] preti da SOI nel collegio presbiterilale (1 (0-

VOü», dall’altra parte che «Ja ormula Sacramentale VeiIid Dpropria la Praefatio»,
modellata. (OIl Caratterı (1 ula epiclesi quindi Caa (1 EvVvidenzlare (COLNE «Ja
Chiesa, differenza ILSTIEUZIONI mondane, 110  —> conferisce del poterIi In DIrEN dı
Adiritto SUOÖ DrODTILO, quale CTEeAZI0NE SpIirıto anto del C111 dA0ONO CONTLINUAMEN-
le VIVe:; 10 SpIirito che 6554 Qeve INVOCare, affinche Hiliti HOMENZ al SUOÖ SPFEUILZI0>

KEd 11 SETVIZIO del presbiterI1, ed In particolare del VESCOVI, COILLNE DrecIisa 11 Concilio
al1ıcano 1L, quello (1 C556 1€ autorita e Comunitd, 05512 1U1O0M1INI Capacı (1 far

fedeli ne COMUNIONE quest ultima ne Valorizzazione (1 OgnI
singola DELSOLNA battezzata.

Autorita ne cComunita significa, COoluI1 che In forza (1 Sacrament (1 CATrl-
= «fa 0 altrı AÄugere In latino vuo| CQire precisamente far s 1 DUO
CQire che autorevole chl TEeSTIIUISCE 0 altrı alla Dpropria identita, chl a1U1a. le DHEISOLC

r1trovare la Dpropria dignita VeIdqd In altrı ermıinı chl davvero contribuisce ignifi-
Cativamente ne vita DHETISOLC alIlinche TOVINO eustodiscano la propria strada
ne vIita. Non chl sSchlaccla la ente, la HNMa V, la illude HCL 11 DrODrIO TLOTrTNACONTIO
G1 limita Intrattenerla nel nu. (jenera INVEeCeEe CAaAmMMmMINI (1 1lberta chl DPLIOVOCa UL1LO

STUDOTE reale che AaPNLC 11 la menTfe 1 miIistero (1 DIO vita»©
Padri concilliarıi Ilucidamente Consapevolil (1 questia verıta: G1a quando de-

finivano la STITUTLIUTFA costituzionale Chlesa (COLNE COomunloNne, QOVve EViIdenzlano
11 ru0ol0 Insostitulbile SpIirıto anTto che ınilica la Chiesa «nella COMUNIONE nel

vobis (1992) dJesecritta nel SUO1 NeSss1I K  — gli altrı sStaftl Cli vita VOCAaZIONI eCccCclesiali In MOdo magistrale
STESSO Pontelice ne|l 555 famosa esSsOortaziocne apostolica ('hristilideles Ea del Qicembre

1988: DEL U1a cConseguente identilicazione (lei principali proiili «giuridic1» dJell identita del presbitero,
ecir EROSA, prelte: «M 0O1110 (l1 COMUN1ONE>» perche «MO 1110 Vero» 7 Profili CanonIsticı dell identita
MI1isSsSIicnNe del presbitero, In RILU (2009) 453-470 ('he l espressione «11 01110 COMUN1ONE» C124 Ormalı
entfiratia COMUNEMENTLE nel liinguaggio teologico, I0 (limostra DU |’USO che f9 U110 el pIU recent1 test1
del Magistero, ecir ONGREGAZIONE PER LERO, iSstruztitone H presbttero, DAaStOFre quida Comunita
pnarrocchiate, Koma 2002,

ESTO (‚ostituzlone, pubblicata del 1947, G1 TOVA In AASNS (1948) 1-2, -
I utte le espression] Lra virgolette “ {})] 1{} Lralilie AAal articolo KATZINGER, SACFAMENLO de  FAdine
nelt insegnamento CrEIStLaNGD, In ( OoMMUNIO (1981) 40-52, Q ul Citato riedizione In KATZINGER, La
DG n DIO DF g_ HOMENRLT. SCFLEH DF (L OMMUNLO, Milano 2006, 136-147

VIOLONI, La SE educativa n GJesi. CAMmMmıIN.O ( discepolt nel Vangeto n Marco, (inisello Balsamo
2011,
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già Papa Pio XII insegnava nella sua Costituzione Sacramentum Ordinis del 19474 . 
Un testo, questo, che opera un duplice rinnovamento nella comprensione della tra-
dizione dogmatica relativa al sacramento dell’ordine, perché da una parte evidenzia 
che «il segno sacramentale proprio dell’ordinazione sacerdotale è l’imposizione delle 
mani», e dunque che «non si è preti da soli ma nel collegio presbiteriale di un vesco-
vo», e dall’altra parte che «la formula sacramentale vera e propria è la Praefatio», 
modellata con i caratteri di una epiclesi e quindi capace di evidenziare come «la 
Chiesa, a differenza delle istituzioni mondane, non conferisce dei poteri in virtù di un 
diritto suo proprio, ma quale creazione dello Spirito Santo del cui dono continuamen-
te vive; è lo Spirito che essa deve invocare, affinché abiliti uomini al suo servizio»5.

Ed il servizio dei presbiteri, ed in particolare dei vescovi, come precisa il Concilio 
Vaticano II, è quello di essere autorità nella comunità, ossia uomini capaci di far 
crescere tutti i fedeli nella comunione e quest’ultima nella valorizzazione di ogni 
singola persona battezzata.

Autorità nella comunità significa, colui che in forza di un sacramento o di un cari-
sma «fa crescere gli altri. Augere in latino vuol dire precisamente far crescere. Si può 
dire che autorevole è chi restituisce gli altri alla propria identità, chi aiuta le persone 
a ritrovare la propria dignità vera. In altri termini: chi davvero contribuisce signifi-
cativamente nella vita delle persone affinché trovino e custodiscano la propria strada 
nella vita. Non chi schiaccia la gente, la manovra, la illude per il proprio tornaconto o 
si limita a intrattenerla nel nulla. Genera invece cammini di libertà chi provoca uno 
stupore reale che apre il cuore e la mente al mistero di Dio e della vita»6.

I Padri conciliari erano lucidamente consapevoli di questa verità: sia quando de-
finivano la struttura costituzionale della Chiesa come comunione, dove evidenziano 
il ruolo insostituibile dello Spirito Santo che unifica la Chiesa «nella comunione e nel 

vobis (1992), è descritta nei suoi nessi con gli altri stati di vita e vocazioni ecclesiali in modo magistrale 
dallo stesso Pontefice nel nr. 55 della famosa esortazione apostolica Christifideles laici del 30 dicembre 
1988; per una conseguente identificazione dei principali profili «giuridici» dell’identità del presbitero, 
cfr. L. Gerosa, Il prete: «uomo di comunione» perché «uomo vero»? Profili canonistici dell’identità e della 
missione del presbitero, in RTLu 3 (2009) 453-470. Che l’espressione «uomo della comunione» sia ormai 
entrata comunemente nel linguaggio teologico, lo dimostra pure l’uso che ne fa uno dei più recenti testi 
del Magistero, cfr. Congregazione per il Clero, Istruzione Il presbitero, pastore e guida della comunità 
parrocchiale, Roma 2002, n. 9.

4	 Il testo della Costituzione, pubblicata del 1947, si trova in AAS 40 (1948) 1-2, 5-7.

5	 Tutte le espressioni messe tra virgolette sono tratte dall’articolo: J. Ratzinger, Il sacramento dell’Ordine 
nell’insegnamento cristiano, in Communio 59 (1981) 40-52, qui citato dalla riedizione in J. Ratzinger, La 
vita di Dio per gli uomini. Scritti per Communio, Milano 2006, 136-147.

6	 L. Violoni, La sfida educativa di Gesù. Il cammino con i discepoli nel Vangelo di Marco, Cinisello Balsamo 
2011, 22.
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ministero, la provvede dirige COI (lversIi ON gerarchict cCariısmaticı»(; G1a quando
approfondivano 11 ru0ol0 eCcClesio0l0gicO specifico del SaCEerdoz1I0 ministerlale.

Infatti, DL Padri concillari, che In GrIisto, SOL0 In GrIisto, G1 realiz- Artıcol|L’unita perfetta Ira Ssacrilicante sacrilicato: «L Agnello Sara 11 loro Pastore 11
ulderäa alle fonti vita>» (Ap /,17) la specificita funzione (1
presbiter! ne realizzazione COMUNIONE eccles]lale CONSISTEe ne loro parteci-
Dazlione, conferita Cal Sacrament dell’ordine, all «autorita (OIl la quale (.rIisSto STEeSSO
fa Santilica SOVErINa 11 DrOpDrIO COLDO» (PO 2,3)

ProprI0 perche MIMISTITI SaCcrIı, ed In particolare VEeSCOVI avendo TICEeVUTO la
plenezza dell’ordine (LG 21,1), (OIl la Hotestas® (1 CUI1 0010 rıvestit1 for-
INAaLlO dir1gonO 11 DODNOLO Sacerdotale (LG 10,2), ne loro Educazione formazione
OCCOLLE tendere farne del «Ver]l pastorIı A anıme>» (OT 4,1), alIlinche raggiungano «Ja
Santıta nel modo loro Dropr10>» (PO 13,1)

Le princıpalı onı normatıve formazione del presbiterI1

PDUunNTO SOTSIVO (1 Ognl LiINerarıio formativo del presbiterI1, dunque la «VIA
maestra»* STtOr1a (1 Ognl VOCAZIONE sacerdotale, In Iuce (OIl grande
Iucidita da Da 10 Vannı Paolo l nell Esortazione Apostolica astiores Aabo vobis,
addove dQesSCrTIive contenutl! me771 pastorale vocazlonale:

«Nel SETVIZIO alla VOCAZIONE Sacerdotale Y 5{10 l1tinNerarlo, 05512 alla nascita,
Y discernimento all’accompagnamento VvVOCazlone, la chlesa DUO TOVATEe
modello In Andrea, UL1O del DrImMI discepnoli che G] PONSONO Y Segult0o (1 esSu Iu1
STEeSSO racconfare Y Tafltfello C10 che 0 CIiId 2CCaduto: ZAaAmo TOUATO A Messia
(che SIgnifica A Gristo}r (GV 1,41) 11 TAaCcCcOonTIO (1 questa aULC la strada
all incontro: xa I0 CONduUuSSsSe da PesSu (GV 1,42) Nessun dAubbIio Sull inızlativa 2SSOLU-
amente libera GL decisione OVIL ala (1 es1ı Iu1 che chlama SIimone 0 da

OLLLE Gesu, fissando I0 SOUAFAÄO dı [ul, disse: Tu SC SIMONE, il _ figlio
dı LOUANNIL; f1 chiameral Cefa (che vyuol Ire Pietro}) (GV 1,42) Ma DULIC Andrea ha

4,1: DEL amp10 COMMEeNTLO del ESTO conciliare ecir EROSA, (‚ artsma Adiritto Ne: C ALeSa, Milano
1989, A

Per un analıisı completa del significato CAanOonNISTICH (l1 quesia NOzZ10NEe conciliare, ecir KRÄMER, S ReFrDIZIO
HOotLere Ne: CALeSa, LUugano A007

L espressione iıraita (a (LOVOLO, In ASCOLO Aet ATFro. FSercizi SPErtLuUAaE ( Benedetto AÄNVI, (itta
del Vatilcano 2010, 125
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ministero, la provvede e dirige coi diversi doni gerarchici e carismatici»7; sia quando 
approfondivano il ruolo ecclesiologico specifico del sacerdozio ministeriale.

Infatti, per i Padri conciliari, premesso che in Cristo, e solo in Cristo, si realiz-
za l’unità perfetta fra sacrificante e sacrificato: «L’Agnello sarà il loro Pastore e li 
guiderà alle fonti delle acque della vita» (Ap 7,17) la specificità della funzione di 
presbiteri nella realizzazione della comunione ecclesiale consiste nella loro parteci-
pazione, conferita dal sacramento dell’ordine, all’«autorità con la quale Cristo stesso 
fa crescere, santifica e governa il proprio corpo» (PO 2,3).

Proprio perché tutti i ministri sacri, ed in particolare i vescovi avendo ricevuto la 
pienezza dell’ordine sacro (LG 21,1), con la sacra potestas8 di cui sono rivestiti for-
mano e dirigono il popolo sacerdotale (LG 10,2), nella loro educazione e formazione 
occorre tendere a farne dei «veri pastori d’anime» (OT 4,1), affinché raggiungano «la 
santità nel modo loro proprio» (PO 13,1).

1. Le principali fonti normative della formazione dei presbiteri

Il punto sorgivo di ogni itinerario formativo dei presbiteri, e dunque la «via 
maestra»9 della storia di ogni vocazione sacerdotale, è messo in luce con grande 
lucidità da papa Giovanni Paolo II nell’Esortazione Apostolica Pastores dabo vobis, 
laddove descrive i contenuti e i mezzi della pastorale vocazionale: 

«Nel servizio alla vocazione sacerdotale e al suo itinerario, ossia alla nascita, 
al discernimento e all’accompagnamento della vocazione, la chiesa può trovare un 
modello in Andrea, uno dei primi discepoli che si pongono al seguito di Gesù. È lui 
stesso a raccontare al fratello ciò che gli era accaduto: ‘Abbiamo trovato il Messia 
(che significa il Cristo)’ (Gv 1,41). E il racconto di questa scoperta apre la strada 
all’incontro: ‘E lo condusse da Gesù’ (Gv 1,42). Nessun dubbio sull’iniziativa assolu-
tamente libera e sulla decisione sovrana di Gesù. È lui che chiama Simone e gli dà 
un nuovo nome: ‘Gesù, fissando lo sguardo su di lui, disse: ‘Tu sei Simone, il figlio 
di Giovanni; ti chiamerai Cefa (che vuol dire Pietro)’ (Gv 1,42). Ma pure Andrea ha 

7	 LG 4,1; per un ampio commento del testo conciliare cfr. L. Gerosa, Carisma e diritto nella Chiesa, Milano 
1989, 48 ss.

8	 Per un’analisi completa del significato canonistico di questa nozione conciliare, cfr. P. Krämer, Servizio e 
potere nella Chiesa, Lugano 2007.

9	 L’espressione è tratta da E. Dal Covolo, In ascolto dell’Altro. Esercizi spirituali con Benedetto XVI, Città 
del Vaticano 2010, 125.
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Aa VUTO la 5 { 1C In1z1ativa ha sollecitato L incontro del Taltfello (OIl es1ı xa I0 CONduUuSSsSe
da esu  v* Ssta Qul, In Cerio 11 (1 la pastorale vocazlonale
chiesa, (OIl la quale 6554 G] prende CULd nascıta CTEeSCITAa. VOCazlOonl,ODTLUN7 ServendosıIi del don] responsabilita, del CAarısmı del ministero TICEeVUITI da
(.TISTO SpIir1to>»10.

L’aver ALr aliOo L’attenzione QUESTO (1 Ognl pastorale vocazlonale (1
0 ltnerarı formativi del presbiter! CertamentTe UL1O del grandi merit1 (1 questia

importante ESOTILAZIONE apostolica postsinodale; 6554 rımane, utt ora, 11 documento
base C111 riferirsi nel Talftlare formazione del MIMISTITI SaCTI, ULLavIia la materla

talmente delicata da esigere UL1O STOTrZO magglore, rispetto a altrı ettorI del diritto
CanNnON1CO, ne TICerca recCIproca integrazione Ira le (Iverse fonti normative,
OSS1A. a} documentI! del Concilio atcano l (soprattutto OT):; 11 CoOodice (1
DIirıtto CANONICO del 1983; C) la AatTio Fundamentalis InsStitutionis Sacerdotalis, r'1-

leggermente ampliata nel 198511; la 1a Citata astiores Aabo vobis (25
e) (lversI regolamenti emanatı Conferenze del VEeSCOVI e/0

singole A10CeS].

Le quatiro dimens1]ı1onı] formazione sacerdotale

Da OSNUNG CINque fonti normatıv: Citate risulta chlaro che, 1 (1 la (1 le
specificita particolari, Ognl LiNeTraTIiO formativo del presbiteri COMPOSTO da QUaLLrO
elementi! distinti recIprocamente integrantesil:

a} la formazione la formazione spirituale; C) la formazione intellettua-
le; la formazione pastorale. La Citata. ksortazione apostolica astiores Aabo vobis
parla (1 QUAaLLrO «11 Nerarı formativi» COILLNE DULC (1 «amblenti» «soggettl LCSNOLL-
Sa.bılı» distintl, che devono favorire l integrazione (1 queste diImensIlionI In «l UNICO
Organıico (1 vita Cristiana Sacerdotale»12.

(JIOVANNI 'AOLO {L, ksortazicne Apostolica Pastores AabOo DODIS (2D In AASNS (1992) 657-804,
Q ul

11 Mentre Ia prıma Versicne Ratıo G1 TOVA In AAS (1970) 321-384, quella del 1959 11011

STAla pubblicata negli AASNS e piu Aithcilmente reperibile; ecir tuttavıa CHOA eges VIZ, 9-9 S11
necessita Cli integrare recıprocamente (quesie fontl, ecir VVEIGAND, DIie Ausbitdung HNn Fortbt  ung
der eriker, In (2a ed), (CUTL (l1 ISTL SCHMITZ, Regensburg 19949, 242-300, Qqu1 AA

(JIOVANNI 'AOLO IL, Esortazione Apostolica Pastores AaDoO DOoOILS, Qqu1 42, CDV
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avuto la sua iniziativa: ha sollecitato l’incontro del fratello con Gesù. ‘E lo condusse 
da Gesù’. Sta qui, in un certo senso, il cuore di tutta la pastorale vocazionale della 
chiesa, con la quale essa si prende cura della nascita e della crescita delle vocazioni, 
servendosi dei doni e delle responsabilità, dei carismi e del ministero ricevuti da 
Cristo e dallo Spirito»10.

L’aver attirato l’attenzione su questo cuore di ogni pastorale vocazionale e di 
tutti gli itinerari formativi dei presbiteri è certamente uno dei grandi meriti di questa 
importante esortazione apostolica postsinodale; essa rimane, tutt’ora, il documento 
base a cui riferirsi nel trattare della formazione dei ministri sacri, tuttavia la materia 
è talmente delicata da esigere uno sforzo maggiore, rispetto ad altri settori del diritto 
canonico, nella ricerca della reciproca integrazione fra le diverse fonti normative, 
ossia: a) i documenti del Concilio Vaticano II (soprattutto PO e OT); b) il Codice di 
Diritto canonico del 1983; c) la Ratio Fundamentalis Institutionis Sacerdotalis, ri-
presa e leggermente ampliata nel 198511; d) la già citata EA Pastores dabo vobis (25 
marzo 1992); e) i diversi regolamenti emanati dalle Conferenze dei Vescovi e/o dalle 
singole diocesi.

2. Le quattro dimensioni della formazione sacerdotale

Da ognuna delle cinque fonti normative citate risulta chiaro che, al di là di tutte le 
specificità particolari, ogni itinerario formativo dei presbiteri è composto da quattro 
elementi distinti e reciprocamente integrantesi:

a) la formazione umana; b) la formazione spirituale; c) la formazione intellettua-
le; d) la formazione pastorale. La citata Esortazione apostolica Pastores dabo vobis 
parla di quattro «itinerari formativi» come pure di «ambienti» e «soggetti respon-
sabili» distinti, che devono favorire l’integrazione di queste dimensioni in «un unico 
organico percorso di vita cristiana e sacerdotale»12.

10	 Giovanni Paolo II, Esortazione Apostolica Pastores dabo vobis (25 marzo 1992), in AAS 84 (1992) 657-804, 
qui n. 38.

11	 Mentre la prima versione della Ratio si trova in AAS (1970) 321-384, quella del 19 marzo 1985 non è 
stata pubblicata negli AAS ed è più difficilmente reperibile; cfr. tuttavia Ochoa Leges VI, 9069-9109; sulla 
necessità di integrare reciprocamente tutte queste fonti, cfr. R. Weigand, Die Ausbildung und Fortbildung 
der Kleriker, in HdbKatKR (2a ed), a cura di J. Listl – H. Schmitz, Regensburg 1999, 292-300, qui 292.

12	 Giovanni Paolo II, Esortazione Apostolica Pastores dabo vobis, qui n. 42, cpv. 4.
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LarmonI1izzazlone del quatiro ltlnerarı formatıvı del presbıtero
10Vannı Paolo l definisce 11 SeMMATIO 107e 110  —> (COLNE SPaZzlO materla-

le» UNICO «1U0g0>», (COLLNE «ın atmosfera che favorisce ed 2SSICUTA13>» QUESTO Artıcol|Organico formativo. Quindl, Y (1 1a relative alla dAurata del
empO (1 formazione, GEe1 annnı richlesti Complessivamente Cal (d.  - 25() DL 0 studi
1osofico-teologici QUAaLLrO annnı mM1ınımı1 mDmposti Cal (d.  - DA DL la formazione
DICSSO 11 SeMMATIO Magglore, 110  —> ancıto In alcun modo ne che SVO|-
gers1 In quest ultimo, ne Aantfo 199053008 che l integrazione del (lversi ltnerarı forma-
{1IvI Svilupparsı In quest ultimo, ne AanTto LHNENO che l integrazione del (lversi
l nerarı formativi Svilupparsi SECONdO UNICO schema prestabilito. anto
alle Conferenze del VEeSCOVI (can. J4 QUAaNTO 4a1 Singoli VEeSCOVI dQd10Ccesanı]l (can.
243), lasclata amla 1lberta CITrCa le modalıta (OIl CI realizzare l organica al 1110 -

NIZZAZIONEe QUaLiro dimensionI]i formazione Sacerdotale. 5E la formazione
intellettuale DUO C556 1€ a4Ii0Hdata acolta (1 Teologia eccleslastiche a altre IsStitu-
Z10N1 a2CccCademiche d eccellenza, Condizione che G1A. garantita la piena autonoml1a

anfta Sede del VEeSCOVO A10Ccesano ne procedura del cosiddetto7oÖstat,
0 altrı 1D (1 formazione (umana, spirituale pastorale) (1 devono C5561€

AILdatı a SemMMATIO 107e Subito dopO 11 Concilio atcano l G] prestala
grande attenzione Y FEIFOCINIO nastorale (da U1L10 Aue ann]l), da svolgere alla
fine egl]Ii studI 1osofici-teologici SCHNDIC In collegamento (OIl 11 SeMMATIO Mag-
g107e enza nu. togliere all importanza formazione pastorale del cCandidatiı
Y presbiterato, In alcune reg1ionl G] pero sopravalutato QUESTO aSspetto SCaDIto
egl]Ii StudI (1 base, 1 PDUNTO che, 10 STeSSO Da 10Vannı Paolo 1L, G] entIito In (O-
veiIe (1 «CONTITASIAaATeEe (OIl decisione la tendenza ridurre la cerleta l impegno egl]Ii
stud1i»14, G1a filosofiei che teologicl. In empI1 pIU recentl, G1 INVeCe dovuto CONSTIAaflATeEe
ula base insufficiente lacunosa ne preparazione spirituale, catechetica

liturgica del cCandidati che chledono (1 C5561€ aM MmMeSsSsI Y SeMMATIO 107e D
CO  Z STAa rilancilata, anche da fonti autorevolissimel15, L’idea (1 Aa 11110

«propedeutico»16 gestito da Ognl Singolo SeMIMNATIO agglore, analogamente 1 « 110 -

VIz1ato>» egl]Ii STICUTI (1 vita cConsacrafia. ANnno propedeutico (1 NOVIZI1ATtOo Alventa-
IO OTrMAal indispensabile DL garantire 4a1 SuperlorI 4a1 cCandidati empoO ed

13 I5Ld., 42, CDV

I5Ld.,
19 i CONTENUTLO principale che J.-L.Bruges, Segretario (‚ongregazlone DEL “Fduca-

Z10Ne Cattolica, ] In art1cOolo ‚DDAISO i luglio 2009, In He T agespost Forum, 2
(JIOVANNI 'AOLO IL, FESsSoOortazıone Apostotlica Pastores AaDoO DOoOILS, Q ul 62, CDV

A0O17201
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2.1. L’armonizzazione dei quattro itinerari formativi del presbitero
Giovanni Paolo II definisce il Seminario Maggiore non come «uno spazio materia-

le» o un unico «luogo», ma come «un’atmosfera che favorisce ed assicura13» questo 
organico percorso formativo. Quindi, al di là delle norme relative alla durata del 
tempo di formazione, i sei anni richiesti complessivamente dal can. 250 per gli studi 
filosofico-teologici e i quattro anni minimi imposti dal can. 235 § 1 per la formazione 
presso il Seminario Maggiore, non è sancito in alcun modo né che tutto debba svol-
gersi in quest’ultimo, né tanto meno che l’integrazione dei diversi itinerari forma-
tivi debba svilupparsi in quest’ultimo, né tanto meno che l’integrazione dei diversi 
itinerari formativi debba svilupparsi secondo un unico schema prestabilito. Tanto 
alle Conferenze dei Vescovi (can. 242 § 1), quanto ai singoli Vescovi diocesani (can. 
243), è lasciata ampia libertà circa le modalità con cui realizzare l’organica armo-
nizzazione delle quattro dimensioni della formazione sacerdotale. Se la formazione 
intellettuale può essere affidata a facoltà di Teologia ecclesiastiche o ad altre istitu-
zioni accademiche d’eccellenza, a condizione che sia garantita la piena autonomia 
della Santa Sede e del Vescovo diocesano nella procedura del cosiddetto nihil obstat, 
gli altri tipi di formazione (umana, spirituale e pastorale) di norma devono essere 
affidati ad un Seminario Maggiore. Subito dopo il Concilio Vaticano II si è prestata 
grande attenzione al corso o tirocinio pastorale (da uno a due anni), da svolgere alla 
fine degli studi filosofici-teologici e sempre in collegamento con il Seminario Mag-
giore. Senza nulla togliere all’importanza della formazione pastorale dei candidati 
al presbiterato, in alcune regioni si è però sopravalutato questo aspetto a scapito 
degli studi di base, al punto che, lo stesso papa Giovanni Paolo II, si è sentito in do-
vere di «contrastare con decisione la tendenza a ridurre la serietà e l’impegno degli 
studi»14, sia filosofici che teologici. In tempi più recenti, si è invece dovuto constatare 
una base insufficiente e lacunosa nella preparazione umana, spirituale, catechetica 
e liturgica dei candidati che chiedono di essere ammessi al Seminario Maggiore. Di 
conseguenza è stata rilanciata, anche da fonti autorevolissime15, l’idea di un anno 
«propedeutico»16 gestito da ogni singolo Seminario Maggiore, analogamente al «no-
viziato» degli Istituti di vita consacrata. Anno propedeutico o di noviziato diventa-
to ormai indispensabile per garantire ai superiori e ai candidati un tempo ed un 

13	 Ibid., n. 42, cpv. 2.

14	 Ibid., n. 56.

15	 È il contenuto principale della proposta che S.E. J.-L.Brugès, Segretario della Congregazione per l’Educa-
zione Cattolica, fa in un articolo apparso il 4 luglio 2009, in Die Tagespost Forum, n. 27, 17. 

16	 Giovanni Paolo II, Esortazione Apostolica Pastores dabo vobis, qui n. 62, cpv. 4.
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ambiente CONSTUI DL UDNCIALC 11 Aiscernimento vocazlonale verilicare L’esistenza
NecCcessar13a maturita alfettiva nel cCandidatı 1 ministero ordinatol-. Infatti «Ja

VOCAZIONE (d0ONO STaZzla divina, TICEVUTO Tamıte la Chiesa, ne ChiesaODTLUN7 HCL 11 SETVIZIO Chiesa» (1 CONSCHUENZA «1l SOL0 desideri1io (1 (Qiventare Sacerdote
110  —> culfficiente 110  —> Esiste diritto rTICEVETE la acra Ordinazione»18. ÄNZzI,
G1 desidera Ormare del presbiter! che S1AaNO0 a empO «VEerTl pastorı A anıme>»
autenticI «UNoMINI (1 COomunlone», NeCEeSSAaTIO fin da Subito verilicare nel cCandidatı
all Ordine L’esistenza (1 quelle qualita (capacıta (1 relazione (OIl

0 altri, DL la veritäa, lealta, rispetto HCL Ognl persona) che 0010 alla base (1
«personalita equlilibrate, forti libere»19 Capacl, (COLNE tall, (1 quel dA0ONO totale (1 GE
che L’essenza dell’obbligo SIuUridico «1 OSSCIValt la continenza perfetta perpetiua
HCL 11 del clell» (can. AL{

La disponibilita lasclarsı educare AY| «dono dı S: radıce sıntesı] carıta
pastorale»

5E la «fTormazione spirituale» egl]Ii alunnı (1 SeMMATIO 107e finalizzata
all acquisizione (1 «Tapporio profondo COIl GrIisto, UNILO a ula adeguata maturita
1900002000202 (can. 244) quella CONTINUA del presbiteri 1a cConsacratl, Incentrata
SEH «modo peculilare» (OIl C111 anche loro devono «tendere alla Santıta» (can. 276 S1)

perche 11 (d0ONO totale (1 Se, In C111 CONSISTE a empoO L essenza del celilbato
cerdotale quella Carita pastorale, (1 fatto ula «M1SSIONE d amore», dA0ONO
che ha confini» che G1 Compie definitivamente SO10 nell aldı1a nel celilbato
Sacerdotale COILLNE ne verginita L uOomoO In attesa, anche corporalmente,

escatologiche (1 (.TISTO (OIl la Chiesa, donandosI] integralmente alla chliesa nel-
la che (.rIisSto G1 don] quUESTa ne plena verıita vita eterna» 20

«JI celilbato Sacerdotale (COLNE DrecIisa DOI 10Vannı Paolo l Y 29,5
astiores Aabo vobis dunque da accogliere (OIl libera Aa11101054 decisione da
FINNOVAFre continuamente, (COLLNE St1molo Carıta pastorale, (COLNE singolare PF -
FecınazıiONe alla naternita dı DIoO alla fecondita Chiesa, (COLNE testimonlanza 1
mondo del RegnoO escatologico».

In merI1to, ecir DULE (‚AMISASCA, Discernimento DOCAaZIiONATE MeVvOoZIONe spirtiuatie Adei candiıidalit al
presbiterato, In RILU (2009%) 471-45855

ONGREGAZIONE PER L EDUCAZIONE IStruzione (IrCca crtteria ad DOCAaLLONES discernendas, In AAS U /
(20095) /-1
(JIOVANNI 'AOLO IL, ksortazicne Apostolica Pastores AaDoO VOoOIS, 43, CDV

A() I5Ld., 2 CDV

A()202

La formazione dei presbiteri o «pastori» secondo Giovanni Paolo II
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ambiente congrui per operare il discernimento vocazionale e verificare l’esistenza 
della necessaria maturità affettiva nei candidati al ministero ordinato17. Infatti «la 
vocazione è un dono della grazia divina, ricevuto tramite la Chiesa, nella Chiesa e 
per il servizio della Chiesa» e di conseguenza «il solo desiderio di diventare sacerdote 
non è sufficiente e non esiste un diritto a ricevere la Sacra Ordinazione»18. Anzi, se 
si desidera formare dei presbiteri che siano ad un tempo «veri pastori d’anime» e 
autentici «uomini di comunione», è necessario fin da subito verificare nei candidati 
all’Ordine sacro l’esistenza di tutte quelle qualità umane (capacità di relazione con 
gli altri, amore per la verità, lealtà, rispetto per ogni persona) che sono alla base di 
«personalità equilibrate, forti e libere»19 capaci, come tali, di quel dono totale di sé 
che è l’essenza dell’obbligo giuridico «di osservare la continenza perfetta e perpetua 
per il regno dei cieli» (can. 277 § 1).

2.2. La disponibilità a lasciarsi educare al «dono di sé, radice e sintesi della carità 
pastorale»

Se la «formazione spirituale» degli alunni di un Seminario Maggiore è finalizzata 
all’acquisizione di un «rapporto profondo con Cristo, unito ad una adeguata maturità 
umana» (can. 244) e quella continua dei presbiteri già consacrati, è tutta incentrata 
sul «modo peculiare» con cui anche loro devono «tendere alla santità» (can. 276 §1), 
è perché il dono totale di sé, in cui consiste ad un tempo l’essenza del celibato sa-
cerdotale e quella della carità pastorale, è di fatto una «missione d’amore», un dono 
che «non ha confini» e che si compie definitivamente solo nell’aldilà: nel celibato 
sacerdotale come nella verginità «... l’uomo è in attesa, anche corporalmente, delle 
nozze escatologiche di Cristo con la Chiesa, donandosi integralmente alla chiesa nel-
la speranza che Cristo si doni a questa nella piena verità della vita eterna»20.

«Il celibato sacerdotale – come precisa poi Giovanni Paolo II al n. 29,5 della EA 
Pastores dabo vobis – è dunque da accogliere con libera e amorosa decisione da 
rinnovare continuamente, come stimolo della carità pastorale, come singolare par-
tecipazione alla paternità di Dio e alla fecondità della Chiesa, come testimonianza al 
mondo del Regno escatologico».

17	 In merito, cfr. pure M. Camisasca, Discernimento vocazionale e devozione spirituale dei candidati al 
presbiterato, in RTLu 3 (2009) 471-485.

18	 Congregazione per l’educazione cattolica, Istruzione Circa criteria ad vocationes discernendas, in AAS 97 
(2005) 1107-1012.

19	 Giovanni Paolo II, Esortazione Apostolica Pastores dabo vobis, n. 43, cpv. 3.

20	 Ibid., n. 29, cpv. 1.
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Conoscendo bene le difficoltäa che G] Incontrano nel CAaMMINO (1 formazione a
S]mile dA0ONO totale (1 Se, 10Vannı Paolo l antıc1lpa, (OIl L’autorevolez7za alfettuosa

(1 padre la forza CAarı5malıca. (1 profeta, principalı significati eEsistenzlali Artıcol|spirituali giuridiche AaA Citate In (STIS 18 ufficiale, Purtiroppo
DPOCO nNOTO, 05512 la ettera /VOVO incıpıeENTeE, da Iu1 nvlata presbiteri [ aprıle
197921 In quUESTa ettera 10Vannı Paolo E EevVviIdenzla In modo chlaro che 11 presbite-

OO KUICSO Ira 0 10MINI DL 11 bene egli 10MINIL>» (Eb 5,1), anche
SOPTAatiUuttO che la particolare sollecitudine del preie DL 11 destino ultimo (1 OgnI

OM10, tradizionalmente 012a COILLNE «K«CULA anıme> denomiminata da , 11 YTegO-
r10 agno «arie artı», 1CSUDDOLC la TINUNCIA Y matrımon10 DL 11 NO del
ciell, TINUNCIA che ULla «ferita>», che quella «ferita metafisica» desider10 (1
«UunNn10Ne mI1istica>» (con la elle7z73a 1eNe773 vita umana!) ISCTILIO nel (1
Ognl battezzato (1 CUI1 parla 11 Catechismo Y 2014, anche SOPTaTttuUtLtlO
«dOoNO Straordinar10>», che 11 presbitero Qeve custodire COIl la COSCIeNZAa (1 possedere
«l LeSOTrO In Vvası (1 creia>»

«cellbato DL 11 NO del ciel1», CONTINUA 10Vannı Paolo 1L, Ol Soltanto
SCHNO eSCatologicO, ha anche grande SIONÄfICALO sociale, ne vita presente,
DL 11 SETVIZIO 1 Popolo (1 DIO 5Sacerdote, aiiraverso 11 5 [ 10) celibato, Aliventa L uOomoO
DL 0 altrı, In modo Q1Iverso da COILLNE 10 Aliventa UL1O che G] lega In unita coniugale
(OIl la donna... perc1i0)Libero Gerosa  Conoscendo bene le difficoltä che si incontrano nel cammino di formazione ad  un simile dono totale di se, Giovanni Paolo II anticipa, con l’autorevolezza affettuosa  di un padre e la forza carismatica di un profeta, i principali significati esistenziali  HOD  e spirituali delle norme giuridiche appena citate in un testo ufficiale, ma purtroppo  poco noto, ossia la lettera Novo incipiente, da lui inviata a tutti i presbiteri 1’8 aprile  197921. In questa lettera Giovanni Paolo II evidenzia in modo chiaro che il presbite-  ro & un uomo «preso fra gli uomini... per il bene degli uomini» (Eb 5,1), ma anche  e soprattutto che la particolare sollecitudine del prete per il destino ultimo di ogni  uomo, tradizionalmente nota come «cura delle anime» e denominata da san Grego-  rio Magno «arte delle arti», presuppone la rinuncia al matrimonio per il Regno dei  cieli, rinuncia che & una «ferita», che evoca quella «ferita metafisica» o desiderio di  «unione mistica» (con la Bellezza e Pienezza della vita umana!) iscritto nel cuore di  ogni battezzato e di cui parla il Catechismo al n. 2014, ma anche e soprattutto un  «dono straordinario», che il presbitero deve custodire con la coscienza di possedere  «un tesoro in vasi di creta».  Il «celibato per il Regno dei cieli», continua Giovanni Paolo II, «non € soltanto un  segno escatologico, ma ha anche un grande significato sociale, nella vita presente,  per il servizio al Popolo di Dio. Il Sacerdote, attraverso il suo celibato, diventa 1l’uomo  per gli altri, in modo diverso da come lo diventa uno che si lega in unitä coniugale  con la donna... ( e perciö) ... cerca un’altra paternitä che si manifesta in tutta la sua  chiarezza, quando il mantenimento della parola data a Cristo attraverso un consa-  pevole e libero impegno celibatario per tutta la vita, incontra difficoltä, viene messo  alla prova, oppure € esposto alla tentazione»?2.  Queste difficoltä sono connaturali ad ogni dono straordinario, con grande rile-  vanza sociale, e non solo al celibato. Osserva infatti sapientemente il Prefetto della  Congregazione per il Clero, Cardinale Mauro Piacenza: «Il celibato non € estraneo  alla cultura contemporanea pilı di quanto possa sembrarlo la fedeltä coniugale o  la continenza prematrimoniale. E doveroso riconoscere che siamo di fronte ad una  delle pilı grandi sfide educative della modernitä; dopo la rivoluzione del 1968, che  prometteva la liberazione dell’uomo, ma che in realtä lo ha reso schiavo dei propri  istinti, & necessario e urgente rieducare l’intera sfera affettiva, riconoscendone la  grandezza e la dignitä, ma, al contempo, collocandola in quella cornice di limite  21 Il testo della lettera si trova in AAS 71 (1979) 393-417.  22 Jbid., nn. 8 e 9.  203un altra naternita che G] maniftfesta In la 5{1

chlarezza, quando 11 manteniımento parola data G.TIStO aitiraverso d -

pevole libero mpegno celibatarıio DL la vita, INCONIITAa difficolta, VvIeNE
alla UDDULC eSPOSTO alla tentazione» 2

Queste difficoltäa (0)I10 connaturali a Ognl dA0ONO straordinario, COIl orande rile-
soclale, 110  —> SOl0 1 cellbato. ()Sserva infatti saplentemente 11 Prefetto

ongregazlone HCL 11 eTrO, Cardinale auro 1A2Cenz2a «JI celilbato 110  —> ESTraneQ0
alla cultura. CoNtemMPoranea pIU (1 QUaNTO sembrarlo la edeltäa coniugale
la continenza prematrimonlale. QOVer0oso TICONOSCEeTE che S1AM0 (1 fronte a ula

DIU grandi GI1: eEducative modernita;: dopO la rivoluzione del 1968, che
prometteva la liberazione dell’ uomo, che In realta 10 ha 1650 SCHIAVO del DroprIı
stintl, NecCcesSsSarli0O urgente rieducare "Intera csfera affettiva, riconoscendone la
grandezza la dignita, Y CoONtemDpO, collocandola In quella COrNICEe (1 limite

1 ESTO elitera G1 TOVA In AAS {17 (1979) 3403-417
AD I5Ld.,
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Conoscendo bene le difficoltà che si incontrano nel cammino di formazione ad 
un simile dono totale di sé, Giovanni Paolo II anticipa, con l’autorevolezza affettuosa 
di un padre e la forza carismatica di un profeta, i principali significati esistenziali 
e spirituali delle norme giuridiche appena citate in un testo ufficiale, ma purtroppo 
poco noto, ossia la lettera Novo incipiente, da lui inviata a tutti i presbiteri l’8 aprile 
197921. In questa lettera Giovanni Paolo II evidenzia in modo chiaro che il presbite-
ro è un uomo «preso fra gli uomini… per il bene degli uomini» (Eb 5,1), ma anche 
e soprattutto che la particolare sollecitudine del prete per il destino ultimo di ogni 
uomo, tradizionalmente nota come «cura delle anime» e denominata da san Grego-
rio Magno «arte delle arti», presuppone la rinuncia al matrimonio per il Regno dei 
cieli, rinuncia che è una «ferita», che evoca quella «ferita metafisica» o desiderio di 
«unione mistica» (con la Bellezza e Pienezza della vita umana!) iscritto nel cuore di 
ogni battezzato e di cui parla il Catechismo al n. 2014, ma anche e soprattutto un 
«dono straordinario», che il presbitero deve custodire con la coscienza di possedere 
«un tesoro in vasi di creta». 

Il «celibato per il Regno dei cieli», continua Giovanni Paolo II, «non è soltanto un 
segno escatologico, ma ha anche un grande significato sociale, nella vita presente, 
per il servizio al Popolo di Dio. Il Sacerdote, attraverso il suo celibato, diventa l’uomo 
per gli altri, in modo diverso da come lo diventa uno che si lega in unità coniugale 
con la donna… ( e perciò) … cerca un’altra paternità che si manifesta in tutta la sua 
chiarezza, quando il mantenimento della parola data a Cristo attraverso un consa-
pevole e libero impegno celibatario per tutta la vita, incontra difficoltà, viene messo 
alla prova, oppure è esposto alla tentazione»22. 

Queste difficoltà sono connaturali ad ogni dono straordinario, con grande rile-
vanza sociale, e non solo al celibato. Osserva infatti sapientemente il Prefetto della 
Congregazione per il Clero, Cardinale Mauro Piacenza: «Il celibato non è estraneo 
alla cultura contemporanea più di quanto possa sembrarlo la fedeltà coniugale o 
la continenza prematrimoniale. È doveroso riconoscere che siamo di fronte ad una 
delle più grandi sfide educative della modernità; dopo la rivoluzione del 1968, che 
prometteva la liberazione dell’uomo, ma che in realtà lo ha reso schiavo dei propri 
istinti, è necessario e urgente rieducare l’intera sfera affettiva, riconoscendone la 
grandezza e la dignità, ma, al contempo, collocandola in quella cornice di limite 

21	 Il testo della lettera si trova in AAS 71 (1979) 393-417.

22	 Ibid., nn. 8 e 9.
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Oggett1Ivo che la eologila chlama DECCAaTlO originale, (OIl le CO  Z che de-
rTIVano La logica che SOgglace Y celilbato Sacerdotale la medesima che DOSSIaMO
TISCONTITATEe nel matrımon10 CrIsSt1ano 11 (d0ONO totale del “tutto” del .  per sempre’ODTLUN7 nell’ amore. la medesima dinamıca che nveste la vita dell uomo, r1CONOSCENdOVI 11
primato (1 DIO C, (1 CONSCHUENZA, anche 11 primato 5{1 volonta, che liberamente
chlama quelli che Egli vuole»23.

In modo DIU stringato Q eCISIVO 10 alfermava 1a nel 1994 allora prefetto del-
la (‚ongregazlione HCL la dottrina Fede, Cardinale Joseph Katzinger, quando
DropOsItO formazione Y celilbato Sacerdotale alfermava: esige L’abbandono
dell esistenza orghese L’accettazione strutturale perdita (1 GE »24 Nnsomma3,
110  —> C @E  F alCcuna SPaCccatura Ira la tradizione SIuUridica latina relativa 1 celilbato E1 -=-

dotale la passione HCL 11 destino ultimo (1 ogn OM10, che dQeve Caratterizzare ed
informare la vita del presbitero. Anzı DrOprIO nel modo d 0gg]l VEIO 11 CONIra-
r10 QUAaNTO DIU la perfetta continenza vIene considerata impossibile da antfe HCI -
SO116, (OIl anta magglore ımilta DHEISCVCIANZA ebbono presbiterI implorare ad5-

S1eme alla Chlesa la STaZzla edeltäa che mal negala chl la chlede» (PO 16,4)

due polı maturita ecclesıiale spirıtuale del presbitero: la
ura anımarum U 1| cosiıddetto «accompagnamento spirıtuale»

La «plena maturita (1 T1ISTO>» (Ef 4,13) che, S0 Linflusso SpIrIto anTto,
Qeve Caratterizzare “«UOMO (1 COMUNI1IONEe>» che 11 presbitero, DUO C5561€ agglun-
ta, mantfenuta sviluppata SOl0o Aue CONdIzIONI: a} che la formazione Dprevia del
Sacramento dell”  TAINE SCHNDIE 11 5 10 2ACCeNTO principale GL formazione
Oggettiva Svolgere la funzione (1 pastore d anime: che la formazione CONTINUA
dOoDO L Ordinazione Sacerdotale Sappla SCHNDIC cConlugare la (Urdqa ANIMAFUM Svolta
Cal presbitero (OIl 11 5 [ 10) personale «aCCompagnamenToO spirituale>».

A PIACENZA, Prefazione, In Preii SHOSALLZ dAdomande SCOLLANTI 7 Ceitbato, CT (l1 Cattaneo, lorine
2011, 3- Qqu1

KATZINGER, Prospettive formazione Sacerdotale OGgl, In PHDAaLO Magıstero. Interventt
Adei nadrıt nel (’ONCLIO Vaticano I nNe7 SINOdCT Ader DESCOUT Adel 19/1 1990, (inisello Balsamo 1994, 153-32,
Qqu1
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oggettivo che la Teologia chiama peccato originale, con le conseguenze che ne de-
rivano. La logica che soggiace al celibato sacerdotale è la medesima che possiamo 
riscontrare nel matrimonio cristiano: il dono totale del “tutto” e del “per sempre” 
nell’amore. È la medesima dinamica che investe la vita dell’uomo, riconoscendovi il 
primato di Dio e, di conseguenza, anche il primato della sua volontà, che liberamente 
chiama quelli che Egli vuole»23.

In modo più stringato e decisivo lo affermava già nel 1994 l’allora prefetto del-
la Congregazione per la dottrina della Fede, Cardinale Joseph Ratzinger, quando a 
proposito della formazione al celibato sacerdotale affermava: «… esige l’abbandono 
dell’esistenza borghese e l’accettazione strutturale della perdita di sé»24. Insomma, 
non c’è alcuna spaccatura fra la tradizione giuridica latina relativa al celibato sacer-
dotale e la passione per il destino ultimo di ogni uomo, che deve caratterizzare ed 
informare tutta la vita del presbitero. Anzi proprio nel modo d’oggi è vero il contra-
rio: «… quanto più la perfetta continenza viene considerata impossibile da tante per-
sone, con tanta maggiore umiltà e perseveranza debbono i presbiteri implorare as-
sieme alla Chiesa la grazia della fedeltà che mai è negata a chi la chiede» (PO 16,4).

3. I due poli della maturità ecclesiale e spirituale del presbitero: la 
cura animarum o il cosiddetto «accompagnamento spirituale»

La «piena maturità di Cristo» (Ef 4,13) che, sotto l’influsso dello Spirito Santo, 
deve caratterizzare l’«uomo di comunione» che è il presbitero, può essere raggiun-
ta, mantenuta e sviluppata solo a due condizioni: a) che la formazione previa del 
Sacramento dell’Ordine ponga sempre il suo accento principale sulla formazione 
oggettiva a svolgere la funzione di pastore d’anime; b) che la formazione continua 
dopo l’Ordinazione sacerdotale sappia sempre coniugare la cura animarum svolta 
dal presbitero con il suo personale «accompagnamento spirituale».

23	 M. Piacenza, Prefazione, in Preti sposati? 30 domande scottanti sul celibato, a cura di A. Cattaneo, Torino 
2011, 3-6, qui 4.

24	 J. Ratzinger, Prospettive della formazione sacerdotale oggi, in AA.VV., Celibato e Magistero. Interventi 
dei padri nel Concilio Vaticano II e nei sinodi dei vescovi del 1971 e 1990, Cinisello Balsamo 1994, 13-32, 
qui 29.
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La formazıone ad C550T pastorı d’anıme
Per QUAaNTO riguarda la prima CoNdizione aSSolutamente indispensabile mal (11-

menticare che 11 DIFINCIDIO ETMENEeUTICO fondamentale codiclall COST1- Artıcol|UC0O dall insegnamento specifico del Concilio al1ıcano IT Per quUESTa ragione Cal

276 245 interpretati alla Iuce (1 153,1 {,1, onde eEvitare DOüS-
S11 Dili riduzilonIi paternalistiche cler1icall.

Infatti nel Ca  - 276 11 legislatore ecclesiastico, nel tentativo (1 formalizzare
1vello normatıv: L indicazione (1 15,1 CITCAa la centralita funzione pastorale
DL la vita del chler1ico dunque anche HCL la santificazione, rispetto 1 EST0O
concilliare all’ avverblo SINCEere sostituisce fideliter ed Y Sostantıvo UuUÜnNera SOSTITUISCE
officia nel (1 dQdOverIl (1 stato).

Analogamente nel Ca  - 245 11 legislatore INVeCe (1 riportare tale quale L’e-
Spressione NEecCessSarı0os adıutores et cConsiliarios, uUsa{ia In /,1 DL definire la COllo-
CAZIONE eccles]lale del presbiter! parla semplicemente COODeEFAatOreES.

In entramb!ı CAS1 la Drospettiva costituzionale del es11 conciliarl, CAaNalC (1 r'1-
definire la funzione del presbiter! all iInterno COMMUNIO fidelium dunque (1
Indicare quest ultima COILLNE CT1ITer10 Educativo metodo loro Santilicazione HCL -
Sonale (1 quella del cCandidati 1 presbiterato, VvIeNE ridotta. a un esortazione 11014

le, (1 {1DO Ssoggettivo, (COLLNE tale Incapace (1 costitumre DIFINCIDIO programmatico
DL la vita la sSpiritualita del clero A10Cesano. Questo DIINCIDIO STATIO INVEeCE
chlaramente In Iuce da 10Vannı Paolo l ne astiores Aabo vobis, QOVve 110  —> SO10
definisce (COLNE «essenzlalmente relazionale» Lidentita del presbitero, fferma
DULC che DrOprIO HCL questa ragione «J ecclesiologla (1 COMUNIONE Aliventa declisiva
DL cogliere L’identita del presbitero, la 5{1 originale dignita la 5{1 VOCAZIONE m15-
SIONE nel DODNOLO (1 DIO nel mondo»25 D CO  NZAa, anche 1vello Educatıivo ed
In modo particolare ne STOTrZO (1 integrazione del differenti ltinerarı formativl, 110  —>

G] DUO KUNECISALC Y SaCerdoz10 Ordinato (COLNE fosse anterlore alla Chiesa, perche
totalmente Y SETVIZIO Chlesa STessa» 26

La formazıone spırıtuale continua del pastore
Per QUaNTO riguarda la sSeconda cCondizione, 05512 la recIproca CONIUgaZION Ira

(Urdqa ANIMAFUM «aCCompagnamenTo spirituale» del presbitero, In la 5 { 1C vita
1 SETVIZIO Chiesa, EeVvIdenzlatı seguenti DIINCIDL.

A (JIOVANNI 'AOLO IL, FESsSoOortazıone Apostotlica Pastores AaDoO DOoOILS, 1 CDV
20 I5Ld.,
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3.1. La formazione ad essere pastori d’anime
Per quanto riguarda la prima condizione è assolutamente indispensabile mai di-

menticare che il principio ermeneutico fondamentale delle norme codiciali è costi-
tuito dall’insegnamento specifico del Concilio Vaticano II. Per questa ragione i cann. 
276 § 2 e 245 § 2 vanno interpretati alla luce di PO 13,1 e PO 7,1, onde evitare pos-
sibili riduzioni paternalistiche o clericali.

Infatti nel can. 276 § 2 il legislatore ecclesiastico, nel tentativo di formalizzare a 
livello normativo l’indicazione di PO 13,1 circa la centralità della funzione pastorale 
per tutta la vita del chierico e dunque anche per la santificazione, rispetto al testo 
conciliare all’avverbio sincere sostituisce fideliter ed al sostantivo munera sostituisce 
officia (nel senso di doveri di stato).

Analogamente nel can. 245 § 1 il legislatore invece di riportare tale e quale l’e-
spressione necessarios adiutores et consiliarios, usata in PO 7,1 per definire la collo-
cazione ecclesiale dei presbiteri parla semplicemente di fidi cooperatores.

In entrambi i casi la prospettiva costituzionale dei testi conciliari, capace di ri-
definire la funzione dei presbiteri all’interno della communio fidelium e dunque di 
indicare quest’ultima come criterio educativo e metodo della loro santificazione per-
sonale e di quella dei candidati al presbiterato, viene ridotta ad un’esortazione mora-
le, di tipo soggettivo, e come tale incapace di costituire un principio programmatico 
per la vita e la spiritualità del clero diocesano. Questo principio è stato invece messo 
chiaramente in luce da Giovanni Paolo II nella Pastores dabo vobis, dove non solo 
definisce come «essenzialmente relazionale» l’identità del presbitero, ma afferma 
pure che proprio per questa ragione «l’ecclesiologia di comunione diventa decisiva 
per cogliere l’identità del presbitero, la sua originale dignità la sua vocazione e mis-
sione nel popolo di Dio e nel mondo»25. Di conseguenza, anche a livello educativo ed 
in modo particolare nello sforzo di integrazione dei differenti itinerari formativi, non 
si può «pensare al sacerdozio ordinato come se fosse anteriore alla Chiesa, perché è 
totalmente al servizio della Chiesa stessa»26.

3.2. La formazione spirituale continua del pastore
Per quanto riguarda la seconda condizione, ossia la reciproca coniugazione fra 

cura animarum e «accompagnamento spirituale» del presbitero, in tutta la sua vita 
spesa al servizio della Chiesa, vanno evidenziati i seguenti principi. 

25	 Giovanni Paolo II, Esortazione Apostolica Pastores dabo vobis, n. 12, cpv. 3 e 4.

26	 Ibid., n. 16.
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Innanzıtutto, anche la formazione permanente del presbitero Qeve C5561€

informata Cal DIFINCIDIO COomMuUN1IONEe la «COSCIeNZAa (1 questia COMUNI1IONEe>» da
ula parte «sfocia nel DISO£NO (1 SUSCItATE sSviluppare la corresponsabilita neODTLUN7
COMLLULLE ed UuNnıIcCA m1issione»*/, dall’ altra implica ula quotidiana risposta personale,
responsabile ed equilibrata, del presbitero Y moniI1ito che la Chiesa 0 rivolge nel r1ItO
dell’ ordinazione: «VIVI 11 miIistero che DOSTO ne IuUe manı!»25.

Questa unita (1 vita richlamata Cal Concilio al1ıcano E 1 del decreto Pre-
sbyterorum OFrdiInis DUO C556 1€ ragglunta Cal presbitero ne Svolgimento del 5 10

ministero, ed In particolare cOosiddetta (Urdqa ANIMAFUuM 110  —> SO10 COMUNITATIA
anche SOPTaTttLUTtlO individuale, 110  —> permette mal 1 5{10 desiderio (1 CONVEeTSIO-

(1 alfievolirsi 10 allmenta aiiraverso «aCCompagnamenTO spirituale»?9 che
0 permetta (1 aTituare SCHNDIE quel «dOoNO (1 se», definito da 10 Vannı Paolo l ula

«COSTan(lie ESSENzZIale Carıta pastorale»30.
Infatti, (COLNE DIU volte richlamato da DaNd Benedetto XVI durante L Anno 1 -

dotale da Iu1 indetto, 11 presbitero altro 110  —> «56 110  —> OO convertito rinnovato
SpIrıto>» DEercIO «Wl OO (1 unita veritäa, Consapevole del DroprIı limitı C, nel

CONteMDPO, Straordinarla STandezza VOCAZIONE ricevuta» >l resiare fe-
dele alla STaZzla TICEVUTA Ol nnulla la 1lberta dell’ uomo, la uscita, la Sviluppa

la es1ge»52, KEd questia «J1berta» 11 SECONdO grande DIINCIDIO formazione
permanente. L’aggiornamento del clero A10Ccesano 110  —> porteräa da 1Ee5511114. parte
110  —> In STado (1 Valorizzare la necessita (1 riSscCoprire a empoO G1a la «Iraternita
Sacramentale» (PO Ca  - 275), che UNISCE presbiterI1 (1 ula Q10CesSI favorendone
la rICerca (1 ualche «Consuetudine (1 vita (can. 280), G1a la «J1berta» 1N-
dispensabile alla «CONVEersSIO0ONEe del (CUOL C» (PO 18,2), garantita Cal diritto CANONICO
prima dell’ ordinazione (cann. 14 240) ed anche doDpO, SOPTatiutLO 1vello
scelta (cann. 215 278) (1 ula 4550C1AZ101N€ fraternitä che Al 11 presbitero
ra;  1ungere la plena maturita, spirituale, ne Svolgimento del ministero

AT T5Ld., {2, CDV
A (Questo MonI1toe rpreso COMMEeNTAIO (a JOVANNI 'AOLO I1 Y Pastores AaDo DODIS.
2U Sull accompagnamento spirituale el presbiteri ecir (JOYA, HUCe CAmMmMmINO. Manuafe n Adirezione

spirituale, Bologna 2004, SOpPratiutio 159-203

(JIOVANNI 'AOLO IL, Esortazione Apostolica Pastores AaDoO DOoOILS, 2 CDV
21 BENEDETTO AVI;, U’dienza Generalte Adel [UGELO 2009, In 1 ’ Osservalore KOoMmano, luglio 2009,

(JIOVANNI 'AOLO IL, Esortazione Apostolica Pastores AaDoO DOoOILS, 2, CDV
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Innanzitutto, anche la formazione permanente del presbitero deve essere tutta 
informata dal principio della comunione. E la «coscienza di questa comunione» da 
una parte «sfocia nel bisogno di suscitare e sviluppare la corresponsabilità nella 
comune ed unica missione»27, dall’altra implica una quotidiana risposta personale, 
responsabile ed equilibrata, del presbitero al monito che la Chiesa gli rivolge nel rito 
dell’ordinazione: «vivi il mistero che è posto nelle tue mani!»28. 

Questa unità di vita richiamata dal Concilio Vaticano II al n. 14 del decreto Pre-
sbyterorum ordinis può essere raggiunta dal presbitero se nello svolgimento del suo 
ministero, ed in particolare della cosiddetta cura animarum non solo comunitaria 
ma anche e soprattutto individuale, non permette mai al suo desiderio di conversio-
ne di affievolirsi ma lo alimenta attraverso un «accompagnamento spirituale»29 che 
gli permetta di attuare sempre quel «dono di sé», definito da Giovanni Paolo II una 
«costante essenziale della carità pastorale»30.

Infatti, come più volte richiamato da papa Benedetto XVI durante l’Anno sacer-
dotale da lui indetto, il presbitero altro non è «se non un uomo convertito e rinnovato 
dallo Spirito» e perciò «un uomo di unità e verità, consapevole dei propri limiti e, nel 
contempo, della straordinaria grandezza della vocazione ricevuta»31. Il restare fe-
dele alla grazia ricevuta «non annulla la libertà dell’uomo, ma la suscita, la sviluppa 
e la esige»32. Ed è questa «libertà» è il secondo grande principio della formazione 
permanente. L’aggiornamento del clero diocesano non porterà da nessuna parte se 
non è in grado di valorizzare la necessità di riscoprire ad un tempo sia la «fraternità 
sacramentale» (PO 8 e can. 275), che unisce i presbiteri di una diocesi favorendone 
la ricerca di qualche «consuetudine di vita comune» (can. 280), sia la «libertà» in-
dispensabile alla «conversione del cuore» (PO 18,2), garantita dal diritto canonico 
prima dell’ordinazione (cann. 214 e 240) ed anche dopo, soprattutto a livello della 
scelta (cann. 215 e 278) di una associazione o fraternità che aiuti il presbitero a 
raggiungere la piena maturità, umana e spirituale, nello svolgimento del ministero.

27	 Ibid., n. 72, cpv. 2.

28	 Questo monito è ripreso e commentato da Giovanni Paolo II al n. 24 della Pastores dabo vobis.

29	 Sull’accompagnamento spirituale dei presbiteri cfr. B. Goya, Luce e cammino. Manuale di direzione 
spirituale, Bologna 2004, soprattutto 189-203.

30	 Giovanni Paolo II, Esortazione Apostolica Pastores dabo vobis, n. 23, cpv. 2 e 3.

31	 Benedetto XVI, Udienza Generale del 1° luglio 2009, in L’Osservatore Romano, 2 luglio 2009, 2.

32	 Giovanni Paolo II, Esortazione Apostolica Pastores dabo vobis, n. 2, cpv. 1.
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Coneclusione
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configurazione Sacramentale G.TIStO (‚ apno56, utt uno (OIl L’autentico ESETC1I-
Z10 cComunlonNale 4 (1 C111 MIMISTITI GSAaCTI (0)I10 Investiti

Nel presbiterI1 ormati conformati alla «plena maturita (1 T1ISTO>» (Ef 4,13) 110  —>

C @E  F aICUNO 1AfO fra l accoglienza dell’invito (1 es1 Salilre (OIl Iu1 C111 monTfe «perche
STESSEeTO (OIl 1u1>» (Mc 3,14) LINVIO 110  —> LHNENO pressante < predicare col potere (1
SCACCIATE demon1» (Mc 3,15) 11 uplice movimento GS{iessia «M1SSIONE (1 1010

22 (JIOVANNI 'AOLO IL, Eksortazione Apostolica Pastores gregts C111 Lema «11 VEeSCOVO Servitlore del Vangelo (l1
(Jes11I1 ( rısto DEL Ia del ONndo>» (16 ottohre In AAS 6 (2004) 822-924, Qqu1 417, CDV

I5Ld., 47, CDV
295 quesia Ia preoccupazlone fondamentale elitera circolare Lidentita MISSIONAFKLG Adel presbitero

Ne: C ALeSa, pubblicata (‚ongregazlone DEL i ero i J1UEN0 2010: i ESTO G1 TOVA In p www.
clerus.org/clerus/dati/201 -01/29-1 3/1IM.  10a  ml
(Ir BENEDETTO AVI, ISCOFSO (l Hartecıpaniı ala Pienartia Longregazione HEF f ero (16

In AASNS 101 (2009%) 203-206
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3.3. Il ruolo del vescovo diocesano
A livello di questa coniugazione fra fraternità e libertà un ruolo di particolare 

importanza spetta al Vescovo diocesano, chiamato ad «agire con i suoi sacerdoti 
come padre e fratello che li ama, li ascolta, li accoglie, li corregge, li conforta […]»33. 
Infatti, il gesto del presbitero che pone le proprie mani in quelle del Vescovo il giorno 
dell’ordinazione non è «un gesto a senso unico. Il gesto in realtà impegna entrambi: il 
sacerdote e il Vescovo. Il giovane presbitero sceglie di affidarsi al Vescovo e, da parte 
sua, il Vescovo si impegna a custodire queste mani»34.

All’origine stessa dell’identità ultima del presbitero c’è dunque un atto di co-
munione, in cui libertà e fraternità, dialogo e missione si coniugano perfettamente 
affinché l’uomo di comunione per eccellenza che è il presbitero sia sempre in grado 
di offrire «la vita per le pecore» (Gv 10,11) e quindi di aprire a chiunque la strada 
all’incontro con Gesù Cristo: Adduxit eum ad Iesum (Io 1,42).

4. Conclusione

Se si vuole aiutare tutti i presbiteri a recuperare la loro identità missionaria35 
ed i nuovi alunni dei Seminari Maggiori ad acquisirla, allora è fondamentale fare 
tesoro di tutto quanto insegnato da Giovanni Paolo II circa la necessità di un’armo-
nizzazione organica dei quattro itinerari formativi del pastore d’anime. La cosiddetta 
apostolica vivendi forma, individuata dalla tradizione ecclesiale come conseguenza 
della configurazione sacramentale a Cristo Capo36, è tutt’uno con l’autentico eserci-
zio comunionale della sacra potestas, di cui i ministri sacri sono investiti.

Nei presbiteri formati e conformati alla «piena maturità di Cristo» (Ef 4,13) non 
c’è alcuno iato fra l’accoglienza dell’invito di Gesù a salire con lui sul monte «perché 
stessero con lui» (Mc 3,14) e l’invio non meno pressante « a predicare col potere di 
scacciare i demoni» (Mc 3,15). È il duplice movimento della stessa «missione di amo-

33	 Giovanni Paolo II, Esortazione Apostolica Pastores gregis sul tema «Il Vescovo servitore del Vangelo di 
Gesù Cristo per la speranza del mondo» (16 ottobre 2003), in AAS 96 (2004) 825-924, qui n. 47, cpv. 2.

34	 Ibid., n. 47, cpv. 4.

35	 È questa la preoccupazione fondamentale della lettera circolare L’identità missionaria del presbitero 
nella Chiesa, pubblicata dalla Congregazione per il Clero il 29 giugno 2010; il testo si trova in http://www.
clerus.org/clerus/dati/2011-01/29-13/IMP_ita.html (2012.02.21).

36	 Cfr. Benedetto XVI, Discorso ai partecipanti alla Plenaria della Congregazione per il Clero (16 marzo 
2009), in AAS 101 (2009) 293-296.
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LC>» simbolegglata Cal buon pastore realizzata da (.TISTO GESU, che «olifre la vita HCL
le (GV (ome cottolinea ALla ula volta COIl CONVINZIONE 10Vannı
Paolo IT «1l SETVIZIO A amore 11 fondamentale (1 Ognl VvVOCaz]lıone, che TOVA ulaODTLUN7 realizzazione specifica ne VOCAZIONE del Sacerdote»37.

(JIOVANNI 'AOLO {L, FEsortaztione Apostoltlica Pastores AabOo vDODÖIS, CDV
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re» simboleggiata dal buon pastore e realizzata da Cristo Gesù, che «offre la vita per 
le pecore» (Gv 10,11). Come sottolinea ancora una volta con convinzione Giovanni 
Paolo II: «il servizio d’amore è il senso fondamentale di ogni vocazione, che trova una 
realizzazione specifica nella vocazione del sacerdote»37. 

37	 Giovanni Paolo II, Esortazione Apostolica Pastores dabo vobis, n. 40, cpv. 4.


